                         QUANDO CAINO SI TRAVESTE DA ABELE  

CARTA VELINA

Sapete cos’è la carta velina? È’ una carta sottile, che soffre ogni piega, ogni stropiccìo, ogni soffio di vento, ogni mano indelicata. A dodici anni ero così. La sensibilità è una gran bella cosa, se la sai gestire e se diventa la tua forza. Altrimenti diventa un po’ la tua condanna, la tua più grande sofferenza. Senti tutto più degli altri e quindi soffri più degli altri. Ma sai anche capire più degli altri, anche se il vero problema è che gli altri spesso non capiscono te, o perlomeno, non tutti. In questi casi hai due possibilità: farti  male o iniziare a fortificarti, crescere insomma, non dimenticando che probabilmente farai un po’ di fatica, forse anche un po’ più degli altri,  viste le premesse. Io ho scelto per un po’ la prima e poi la seconda. Fino al momento in cui sei arrivato tu. Hai preso quella che era ormai diventata carta “fatta e finita”, cartone in alcuni momenti, l’hai di nuovo trasformata in carta velina toccando i punti giusti, poi l’hai accartocciata, l’hai pestata e l’hai lanciata fuori dal finestrino della tua auto. Non ti sei solo accertato di alcune cose: primo, se quella carta velina ce l’ha fatta una volta, non vedo perché non ce la debba fare ancora; secondo, sulla strada dove l’hai lanciata c’era tutta quella gente che lei aveva conosciuto, amato e a volte aiutato e che l’ha raccolta e curata; terzo,  che si può scrivere la bozza di un libro anche sulla carta velina, ma quando poi verrà stampato sarà un libro come Dio comanda…

NON ABBIAMO PIU’ NIENTE DA DIRCI

Questo me l’hai detto in una telefonata che io ho osato farti quando le nostre strade si erano da poco divise.. Sai, io spero di non arrivare mai a non aver più niente da dire ad una persona, fosse anche solo: “Come stai?”, perché credo che al di là di tutto esista un livello che io chiamo “umano”, che non ti fa essere meno “uomo”, meno “macho” di quello che sei. E poi le relazioni sono fatte di due persone e, ancora una volta, tu non avevi più niente da dire (non è che hai mai avuto tanto da dire, se non urlando), ma forse io sì… Chieditelo in futuro se l’altro ha ancora qualcosa da dirti, non esisti solo tu. A volte, è sicuramente più difficile ascoltare che parlare, perché forse questo fatto richiede di spostarsi un po’ dal centro  per metterci l’altro, farsi un po’, come dire, da parte…e non è da tutti e non è scontato saperlo fare…

LA NORMALITA’

Cosa cercavo? Sì, la normalità…. Questa frase ha fatto accapponare la pelle ad un po’ di persone che ti conoscono. Dopo aver fatto tante e tante esperienze, dopo aver guardato in faccia alle mie paure, dopo aver elaborato un po’ di cose, cercavo quella che la società chiama “normalità”… Fermarsi, costruire per sé insieme ad un altro.Ma se la normalità è questa, oggi dico: “No, grazie”…Figlio d’avvocato, cattolico praticante, educatore professionale, estati ed estati passate ad aiutare gli ammalati a Lourdes, volontario della Croce bianca, verde, rossa, non ricordo il colore e non è importante che io lo ricordi; principi, ideali, niente droghe, niente trasgressioni, alcool controllato, ideale della famiglia, amante dei bambini. Questa ai miei occhi è apparsa la normalità. Io, l’anormale: a 19 anni sono andata  vivere da sola, ho iniziato a lavorare e per mantenere tali scelte mi sono “fatta un tombino tanto” sempre. Orari impossibili, mole di lavoro significativa, no discoteca, no viaggi, no gioielli. No parole, sempre fatti, sì all’altro, un po’ meno a me… Relazioni con uomini dalle storie particolari… Insomma, fuori moda! Ma inseguendo quella che io credevo fosse la normalità credo di aver perso tutto, o perlomeno me stessa. Ho lavorato con quelli che qualcuno chiama gli “ultimi degli ultimi” (spacciatori, tossici, prostitute, criminali,..), ed ora capisco perché non ne ho mai avuto paura. Ed ora capisco di aver paura dei “normali” come te.. Ho iniziato a cambiare per piacerti, sempre di più, ogni giorno di più; ma, oggi, credo di aver capito che c’è un limite tra lo smussare alcune parti di sé per costruire qualcosa con l’altro e lo snaturarsi, il confondersi, l’assomigliare sempre più all’altro perché l’altro non tollera la diversità, perché la diversità fa male all’altro, perché la diversità fa emergere quello che l’altro non è o non riesce ad essere e questo lo fa stare male. Di fronte a questo star male si hanno tre possibilità: mettersi in discussione, distruggersi, distruggere l’altro. Lascio la libertà al mondo di capire qual è stata la tua scelta, io la conosco e me la ricordo ogni volta che sento bruciare le ferite… Eppure “Quando ami una persona devi sempre accettarla per quello che è”, credo di averlo sentito in un film…e credo di averlo sempre visto nella mia vita, fino a tre anni fa…

IL DOLCE E L’AMARO DEL CAFFE’’

“Tutti i libri del mondo non valgono un caffè con un amico…”. Credo di averlo sentito in un film.

Mi hai negato un caffè per averti aiutato a fare la tesi…Quanti caffè hai bevuto a casa mia? In ferie caffè pronto e brioche fresca quando ti svegliavi; quando dormivi a casa mia, lo stesso… e lo stesso nell’ultima vacanza. Per me anche questo è amore, attenzione, voler che l’altro stia bene.. Mi hanno detto:”Nella vita tutto torna, bisogna solo saper aspettare; siediti sulla riva del fiume ed aspetta, passano tutti di lì, prima o poi”. A questo proposito ho pensato che se tu passerai di lì, perché passerai di lì, lo farai sulla canoa, perché uno dei miei ultimi regali è stato un corso per imparare canottaggio. E l’ho fatto perché lo desideravi e l’ho fatto perché magari, sfogandoti un po’, saresti stato più sereno. E l’ho fatto per te. Ma non sono così stupida, credo che tu non ci sia mai andato, perché a breve ti ho lasciato andare ed il corso l’avresti dovuto fare davanti a casa mia. Non sia mai che mi incontri anche solo per sbaglio!!! Me l’hai urlato una volta… Non ti immagini neanche lontanamente la spesa di quel corso, ma chiedi alla tipa che me l’ha venduto com’era felice il mio viso in quel momento. No, non puoi capire e non ci provo nemmeno a spiegartelo. Tu in quell’occasione mi regalasti un ciondolo col sole, il mio simbolo preferito. Non ti nego che quando ho visto il pacchetto del gioielliere ho pensato ad un anello. E me l’hai pure detto che ci avevi pensato, ma era troppo e non volevi illudermi… Quando ancora oggi la gente mi dice “siediti sul fiume e aspetta che passa”, la battuta d’obbligo è “Sì, con la canoa che io gli ho pagato!!!”.

VIU’

Avevo deciso di dare uno stacco di due mesi nella mia vita lavorativa poiché sempre per amore avevo rifiutato di continuare a lavorare nel servizio di prossimità alle persone più significativo per me. Il tutto non era stato per niente indolore né a livello professionale né a livello personale. Fu infatti in questo periodo che ti sei permesso di apostrofarmi con i peggio titoli non che una donna, ma che ogni persona non dovrebbe mai sentirsi dire… Neanche questa rinuncia hai capito, ma non importa… Anche i miei amici d’infanzia che non sentivo da sei, sette anni l’avevano capito!!! Comunque, finalmente arrivano le vacanze dal lavoro e da te. Il giorno stesso che iniziai le ferie, tu hai deciso che ti saresti licenziato. Io non so quante volte ci siamo sentiti telefonicamente quel giorno e non so spiegare quanto ti ho sostenuto dicendoti più di una volta:”Qualsiasi scelta fai, a me va bene” (ti avevo sempre detto che per me potevi fare anche lo spazzino, l’importante è che stavi bene perchè ogni lavoro ha la sua dignità). Aspettavo un’amica a bere un caffè verso le cinque; lei entrò in casa e tu poco dopo telefonicamente mi annunciavi che ti eri licenziato e mi chiedevi di venirti a prendere a circa 50 km di distanza. Ci accordammo che sarei arrivata per le otto, visto il clima torrido. 

Alle sette circa scendo per partire e non so chi ringraziare perché quell’amica era presente e sentì la telefonata. Tu ti arrabbiasti perché ero ancora lì, ma fino a qui poco male. Hai ripetuto più volte che prendevi il bus o che chiamavi un amico. Io ti dissi: ”Arrivo”.  Sono arrivata sui tornanti, la mia auto arrancava perché non è proprio un fuoristrada. Arrivo a fatica nella piazza di quel paese di montagna e ti chiamo per capire dov’eri e tu mi dici: ” Ti ho visto sui tornanti perché stavo scendendo con un amico”… Non mi hai chiamato, mi hai fatto arrivare fin su… No, questa non è normalità!!! E quella sera avevi ancora ragione tu…perché la telefonata dopo è stata solo una mitragliata di offese… Credo che dentro di me ci sia stato un misto di incredulità, rabbia e impotenza di significato, un qualcosa che ti spacca il cuore e che non sai collocare da nessuna parte. Forse il mio ritardo ti ha obbligato a stare un po’ solo con te stesso? Forse era per te un altro fallimento da scaraventare addosso a qualcun altro perché sistemarlo dentro di sé fa male? Non mi interessa il motivo. Vorrei proprio incontrarlo un giorno quel tuo amico tanto furbo e tanto buono come te. Non ricordo più nemmeno il motivo del litigio; come tutte le volte che c’era l’occasione di stare insieme agli altri, anche questa volta non poteva andare liscia. Mi hai presa in parola dicendo che non saresti andato neanche tu…  Avevo tra l’altro preparato tale festa alle donne in difficoltà di cui mi occupavo ed ero anche stata invitata. Avevo risposto che l’avrei passato col mio fidanzato.  Quell’anno ho regalato un pensiero a tutte le donne della tua famiglia, ero venuta con te a scegliere quelli per i tuoi nipoti, avevo comprato i panettoni ripieni per voi, avevo poi inviato gli auguri. Alla mia famiglia da parte tua il nulla. Il mio pranzo di Natale quell’anno è stato un sacchetto di patatine quando smisi di singhiozzare. Se non fosse stato per la madre di una mia amica che mi invitò per caffè e brindisi,… non lo so. Come può un uomo alzare muri così alti per stupidaggini? Come può un cristiano come te non aver voglia di festeggiare il Natale con la sua famiglia? Io non ho tali risposte, non mi è mai capitato… Non credo debba aggiungere altro, non credo debba cercare chissà quali spiegazioni, perché credo non esistano.

FERIE 2005

Quello era stato un anno pesante al lavoro e non vedevo l’ora che arrivassero le ferie. Avevamo organizzato tutto, ero andata dai miei genitori perché avevano tutto l’occorrente per il campeggio. Ricordo come se fosse ieri, era un giovedì. Finivo alle due di lavorare e alle tre era prevista la nostra partenza. Arrivo a casa, controllo i bagagli, tutto ok. Ti chiamo e tu mi dici che avevi cambiato idea, che non te la sentivi, che non aveva senso. Io penso di non riuscire a descrivere cosa ho provato in quel momento perché non so se alcune sensazioni hanno un nome e se sì, io non lo conosco. Chiamai mio padre piangendo ed egli mi chiese di andare da loro. Dopo un paio d’ore mi decido, non potevo stare quindici giorni nel mio monolocale a piangere e pensare a quello che era successo. Trasformo i bagagli: tolgo tutto l’occorrente per il mare e prendo ciò che mi serve per andare in piscina, fare qualche gita in montagna e parto. Arrivo a casa dei miei genitori e inizio a mettermi nell’ottica di vivere lì per un po’, riposarmi e non so che altro pensai in quei momenti, ma non importa. Dopo cena squillò il telefono, eri tu, avevi cambiato nuovamente idea. La mattina seguente, mi alzai presto, altri duecento chilometri, arrivai a casa, cambiai nuovamente le valigie e partimmo. Passammo prima a casa tua, ma io ai tuoi genitori non dissi nulla. Il 2005 è stato l’anno più sereno.. Sei stato poi tanto contento delle ferie… Fossi stata come te  la sognavi l’altra possibilità…“Coloro che sono preoccupati solo di “beccare”, passano accanto ai valori più preziosi e neanche se ne accorgono. Per scoprire ciò che conta veramente, bisogna volerlo cercare”. Leggo molto meno di te, ma i messaggi importanti dei libri, li ricordo… 

LA MIA FAMIGLIA, LA TUA FAMIGLIA

Quante volte ho rinunciato ad andare a trovare i miei genitori e poi  ho trascorso i week end da sola perché tu scleravi? Quante volte non mi hai permesso di venire a casa tua perché per te non aveva senso? E che disagio quando tua mamma mi diceva di farmi vedere, anche se io ti guardavo e dicevo: dipende da lui..”. Ma non le ho mai detto niente. Quante volte mi hai detto “Vattene” dalla tua macchina e piangendo salivo in casa senza sapere se e quando ti avrei rivisto. Ho sempre comunque affrontato i tuoi cari, ci sono stata in caso di malattie varie, di dispiaceri. Anche dopo che te ne sei andato. Ma la mia famiglia non ha ricevuto lo stesso trattamento, non ci sei mai stato. Eppure ti hanno accolto in casa loro, a mangiare, a dormire. Per il poco che ti hanno visto hanno accolto anche i tuoi silenzi, le tue tristezze, perché non sei proprio mai stato il “brillantone di turno”. E questo, nonostante tutto. Ma di chi ti interessa nella tua vita a parte te stesso?  Mi sono trovata a condividere un momento brutto con tua sorella dopo la fine della nostra storia, perché per me, di fronte alla sofferenza e alla morte, non può esistere egoismo, si va al di là; non ci si chiede chi è o chi non è la persona che hai davanti che ha un problema o un momento di sconforto, me la sento o meno, ha senso oppure no… Questo per me è il limite tra l’essere uomo e l’essere un quaquaraquà, come diceva qualcuno in un film. È’ uomo colui che va oltre…

LA MIA CASA, LA TUA CASA

L’hai usata, ti ha fatto comodo, è stata il tuo rifugio, la tua esperienza senza mai pagare nulla: la mia casa. Non mi è mai capitato, quindi non so cosa si prova. Andare, venire, mangiare, urlare, dormire, tornare, sbattere la porta e poi ancora andarsene e tornare come se fosse la cosa più normale in assoluto. Il rumore che conosco meglio è quello della porta che sbatte, la parte del tuo corpo che ho visto più spesso è la tua schiena. Non ho mai fatto così in casa tua, siamo capaci tutti, sai? E forse qualche volta avrei anche potuto, forse dovuto farlo. Ma esiste una parola che si chiama “rispetto” ed un’altra che si chiama “tatto”.  A casa tua si poteva venire col conta gocce, anzi col “conta senso”. Ma non perché la tua famiglia fosse “cafona”, anzi, l’accoglienza da parte loro non è mai mancata. Era ‘sto senso che tu non trovavi. E dove l’hai perso? Forse erano i tuoi comportamenti e le tue paturnie che non avevano senso…

CHI MANTIENE CHI

Un giorno mi hai detto: ”Io non spendo più”. Io, con uno stipendio da fame dovevo pagare l’affitto, le spese, mantenere due cani, mantenere la macchina, procacciare cibo e leccornie anche per te e l’unica frase sensata che mi venne in mente da dire fu: “Vabbè, spendo io”.  E sono ancora convinta oggi che sia stata  la frase più intelligente che io potessi dire in quel momento. L’altra cosa che non mi tornava era questa: ma quando mai hai speso tu? Eppure la tua famiglia è benestante, ma non importa. Ogni tanto poi te ne uscivi con frasi del tipo: “Sogno che un giorno tu possa non lavorare più perché ti mantengo io”. Non mi è dispiaciuto sentirmi dire ciò anche se non è che te l’avessi mai chiesto, era comunque un pensiero carino. Ma se non pagavi neanche la spesa???  Tra il camminare ed il correre c’è un po’ di differenza e se uno non sa ancora stare bene in equilibrio è meglio che prima impari a camminare, poi penserà alla maratona olimpica… Ti chiedevo soltanto di star bene e distare bene insieme, tutto qui…

DA QUANDO STO CON TE HO CONOSCIUTO LO STAR MALE

Ho sopportato tante offese e tanti giudizi da parte tua, ma, davanti a questa frase, ti ho lasciato andare, perché penso di avere un obiettivo più alto nella vita che non quello di far male o di sopportare queste cose… Sai cosa ti dico? Ti conoscevo prima da un po’ di anni e dire che eri una persona che stava bene era proprio osare tanto. Se poi hai voluto addossare a me anche questa cosa, non c’è problema… Una persona che non esprime mai gioia, non ride e non sorride mai, una persona che sembra non godere di nulla, che non riesce a scegliere nulla tu diresti che sta bene? Ti ho anche teso la mano e questa volta me lo puoi chiedere tu perché? Perché so cosa vuol dire stare giornate intere in camera propria e non avere contatti col mondo, so cosa vuol dire non riuscire a parlare con la propria famiglia, so cosa vuol dire avere due difficoltà nel conoscere e nel confrontarsi con gli altri, so cosa vuol dire non riuscire a sorridere. Lo so, perché a quindici anni ero così, ho fatto un po’ di fatica a crescere, a quindici anni… Pensavo che tu avessi rifiutato questa mano, ma tre quarti delle persone che mi vogliono bene, il bene vero, s’intende, mi hanno fatto capire che tu non solo hai preso la mia mano, mi hai pure trascinato in fondo insieme a te, molto in fondo. E questo, fa male…E questo non è giusto.. Non ti considero così stupido, ma come può una persona stare con un’altra tre anni con una pseudo convivenza se quella gli ha fatto conoscere lo star male? Forse a volte è difficile accettare di stare bene; forse aveva ragione una tua collega quando nel 2002 diceva che eri una persona che non sa stare bene, che sta bene solo nello star male e che quindi trasforma lo star bene nello star male. Ma questa… è tanta roba…

NON SARESTI UNA BUONA  MADRE

Eravamo al mare, le nostre seconde ferie insieme. Stavamo mangiando una pizza e siccome di tante cose non si poteva parlare con te, credo fossimo andati su discorsi di cronaca sull’uso di sostanze. Sostanze stupefacenti e figli. Credo di aver detto che non giudicavo una coppia di nostri amici che fumavano spinelli coi figli maggiorenni. Conosco loro, la loro vita particolare e non facile e li ritengo non stupidi. Tu mi hai detto la frase più cattiva e più giudicante che io credo nessuno si possa mai permettere di dire. Frase che ricorderò fino a quando entrerò nella tomba: “Non saresti una buona madre”. Ho fatto un lungo percorso nella mia vita per crescere, far crescere con me il senso della femminilità e della maternità. Ne ho dovuto avere tanta cura. E tu lo sapevi, ma nonostante questo mi hai detto questo che è risuonato dentro me come un pugno nello stomaco quando sei già agonizzante per terra. Perché? Faccio l’educatrice da quindici anni; ho accolto donne tossiche, prostitute, violentate, donne che non hanno voluto i loro figli, che li hanno abbandonati, che li hanno dimenticati. Ma non ho mai detto a nessuna di loro quello che tu hai detto a me. Non ne ho alcun diritto e forse nessuno dovrebbe prenderselo. Semmai mi capiterà di dire una cosa del genere nel mio lavoro, che io vada a fare altro. Se mi capiterà nella vita privata, che io vada a fare l’eremita o mi spari un colpo in testa. Sono frasi pesanti per una donna. E se neanche questo ti rimorde o ti interroga, povero te… E non credo tu non capisca perché sei uomo, credo che tu non capisca perché sei tu.

TRADIMENTO

Ti è proprio scivolato fuori dalla bocca, una sera in cui i tuoi nervi hanno retto molto meno delle altre sere; è stata la sera che urlavi sotto casa mia, che ti sei attaccato al citofono. Ad un certo punto ricordo di essere scesa per abbracciarti perché non c’era altro da fare, perché non avevo mai visto tutta quella rabbia in una persona e in quel momento ti è proprio uscito dalla bocca che due anni prima eri scivolato nel letto della tua ex fidanzata. Gli ormoni ad un certo punto della vita si devono anche un po’ imparare a gestire, gioia mia!! Eravamo già insieme, per te ero io la “schifosa”, mi sto ancora chiedendo il perché di quel titolo. Ma la cosa più allucinante è che di tutta questa storia la colpa era mia perché tu sostenevi di avermelo detto e che io me lo fossi dimenticato. La colpa era mia perché ti avevo dichiarato il mio interesse per te e tu avevi lasciato questa gran donna con cui stavi insieme.  Te lo dico quanti ragazzi mi si sono dichiarati? Te lo dico a quanti ho risposto: “Amo un’altra persona?” Forse ognuno dovrebbe imparare a prendersi un po’ i propri pezzi, belli o brutti che siano. Avevi pensato che io avessi fatto la stessa cosa per alcune frasi che avevo detto. Sono imperfetta, fuori moda, particolare, mi piace il mio lavoro, mi accontento di poco, sono una testa dura e chi più ne più ne metta. Ma non scivolo nei letti così… E pensavo che anche tu fossi fedele. Anche questa è stata un’esperienza nuova, non mi era mai capitato nulla di ciò. Il pezzo più “strong” di quella serata fu il lancio del peluche addosso a me… 

I MIEI BISOGNI

Sono sempre e solo esistiti i tuoi  bisogni. Volevi tornare a lavorare in strada e ti ho lasciato il mio posto e Dio solo sa quanto ho patito e non una, bensì due volte. Ma non hai capito. Non te la sentivi di stare con gli altri e tutte le volte che c’era quest’occasione o andavo da sola o rinunciavo per stare con te. Ma non hai capito. Non te la  sentivi di venire a trovare i miei genitori e andavo da sola o rinunciavo chiedendo ai miei di capire; volevo solo coinvolgerti in tutta la mia vita ed era un modo per stare insieme.  E Dio solo sa quanto mi faceva male il tuo disinteresse. Ma non hai capito. I cibi che piacevano a te, la musica che piaceva a te, i film che piacevano a te andavano per la maggiore. E li ho accettati anche se magari non digerivo per tre giorni, spendevo un sacco di soldi o non dormivo per qualche scena terribile.  E non recrimino niente, ho accettato, pensavo di farti piacere e pensavo che tu potessi stare meglio. Ma non hai capito. 

ANCHE LA MIA MUSICA E’ BELLA

E forse, nell’amore, un po’ cede uno, un po’ cede l’altro, un po’ si modifica uno, un po’ si modifica l’altro. Anche la mia musica è bella, anche i miei interessi hanno una loro dignità, anche i miei genitori sono persone buone ed accoglienti. Non so se può esistere un rapporto, di qualsiasi tipo esso sia, in cui l’uno chiede all’altro di amputarsi un pezzo e poi un altro e poi un altro ancora e così via, perché così piace di più. Ma ti fossi almeno piaciuta di più… Ero sempre sbagliata, era un processo insaziabile. Non potevo piacerti di più perché mi stavo avvicinando a quello che sei tu e a te non piaci, non perché non sei una bella persona, ma perché in fondo in fondo tu lo sai che gli altri non c’entrano niente, tu lo sai che finchè non ti guardi dentro e non sistemi due o tre cose tue non vai da nessuna parte. Ma più dò colpe e responsabilità all’altro, più mi sento “giusto” io. Lo sappiamo fare tutti! L’ultimo giorno mi hai detto:”Tu non sei cambiata abbastanza ed io non voglio cambiare”. E forse in queste parole c’è tutto quello che sei e tutto quello che non hai voluto essere con me. Un mio amico, che tra l’altro è anche un bel po’ famoso e che soprattutto conosce l’animo umano e vede sempre oltre disse:”Il mondo ha un grande nemico: chi non vuol cambiare”. E io credo che questo sia proprio un bel po’ vero. Forse non avevi proprio il diritto, ma mi hai fatto sempre sentire talmente sbagliata ed hai sempre fatto leva sulle mie sensibilità che hai avuto gioco facile. Ma se solo la tua musica è bella, ascoltala, non solo con le orecchie, perché anche i tuoi cantanti preferiti hanno delle cose da dirti.

PIACERE

Quando cantavo ai matrimoni, mi dicevi che ho manie di protagonismo. Quando parlavo in pubblico mi dicevi che me la tiravo. Se scrivevo qualcosa mi dicevi che mi piaceva essere al centro dell’attenzione. Non ti è mai passato per l’anticamera del cervello che mi piace cantare, scrivere, parlare se ne so qualcosa? E’ questo, solamente questo; io sono questo, semplicemente questo… E mi sarebbe piaciuto ricevere da te qualche incoraggiamento, qualche complimento e non sempre e solo moniti ed invidie…La cosa più grande che non hai capito e che avrebbe potuto alleviare i tuoi sensi di inferiorità e le tue invidie è che io, nonostante tutto, avevo scelto te…

NON HA SENSO

Questa, insieme al “ non me la sento” è la frase che hai ripetuto più spesso in questi tre anni. Ma mi sfugge un piccolo dettaglio... Cosa aveva senso per te? Cosa ti sentivi di fare? Io non l’ho tanto capito.. Sai, per me ha senso la maggior parte delle cose, delle opportunità, degli incontri, delle persone, delle esperienze. Io non me la sento di fare le cose solo quando sono tanto stanca o mi è successo qualcosa di veramente tosto che mi fa essere triste a livelli significativi. Credo che spesso il senso delle cose lo si capisca facendole e a volte ci si trova a fare cose apparentemente o realmente senza senso ma ci va di farle lo stesso. Forse ci vogliono solo due “palle” grandi così per stare al mondo e soprattutto per Vivere con la “V” maiuscola. Per me ha avuto senso anche amare te, nonostante il caro prezzo…Dev’ essere terribile non trovare il senso a nulla, vivere in una vita e in un mondo di non senso…

TRA UN PO’ SARAI BIOLOGICAMENTE IMPRODUTTIVA

Questa frase l’ho detta piangendo anche al mio ginecologo!! Mi ha detto di invitarti ad andare a dire “cavolate” da un’altra parte e l’ha detto con la rabbia che gli saliva dai piedi…Eppure tu me l’hai detta e su questa frase ho proprio la certezza che non capirai mai quello che hai combinato dentro di me. Spezzi tante cose in una donna in questo modo. Di fronte a ciò non ho mai trovato e non trovo nemmeno ora nessuna parola per commentare, ma mi manca il fiato ogni volta che ci penso e forse mi mancherà per sempre… Non ti ho mai nascosto le mie fragilità. Ho aspettato tutte le tue paure, i tuoi problemi, le tue paturnie, al di là dei miei tempi e dei miei desideri ed un giorno, eravamo in giro insieme a passeggiare; davanti a noi c’erano due uomini anziani e tu mi hai detto: “Guarda io e il mio amico quando saremo vecchi”. Magari speravo che tu avessi voluto invecchiare con me, non col tuo amico, per quanto abbia sempre rispettato lui e la vostra sacrosanta amicizia…

L’ANELLO

Ti ho regalato un anello nel Natale 2005. Quando te l’ho dato ti ho pure dovuto dire di dargli il significato che meno ti impauriva, di prenderlo pure come un regalo punto e basta se non te la sentivi di altro. Un giorno siamo tornati in quella gioielleria. Hai chiesto alla commessa se, uguali, c’erano pure le fedine da donna; per me è stato uno dei momenti più belli, non credevo alle mie orecchie, credo di aver cambiato un arcobaleno di colori in volto. Ma io quell’anello non l’ho mai avuto…, non l’ho mai visto nemmeno in cartolina… Perché hai dovuto ancora una volta farmi male?  Prendermi in giro così, ma perché? Questa è un’altra ferita che sanguina ancora. E non perché sono un’amante di anelli e volevo essere coperta d’oro, ma perché io non devo scegliere in un anello il significato che più mi lascia tranquilla. Per me è solo amore e forse è questa la più grande tranquillità che un essere umano, uomo, donna, giovane o vecchio che sia, può avere, quella di essere amato. Ma tu eri il buono ed il perfetto tra noi due.. Io l’anello te l’ho regalato mettendo insieme i miei risparmi, tu mi hai detto che se ci fossimo lasciati l’avresti lanciato nel Po e che non mi avresti più voluto vedere neanche in foto. Solo due cose mi vengono in mente: la prima è che dei regali a storia finita uno può fare ciò che si sente, anche se quel pezzo di vita insieme non lo butti via così. Ma perché hai dovuto dirmi quelle parole? Fanno un sacco male.. La seconda è che non immagini neanche quante volte ho pensato di andarmelo a riprendere, abito davanti a quel fiume….

Ma sai cosa ti dico? Puoi buttare nel fiume una gioielleria intera, tutti i regali che ti ho fatto, ma non scompaiono lo stesso in questo modo tre anni della tua vita, i tuoi errori, le tue paure, i sogni e le gioie che forse hai sfiorato per una volta anche tu.“Chi merita le tue lacrime, non ti fa piangere; chi non le merita, è colui che ti fa piangere”, questo l’ha detto mia mamma…

LABIRINTITE

Con la labirintite mi hai trascinato di peso per le scale, mi hai buttato sul letto ed hai sbattuto la porta dietro di te e io in quei giorni non riuscivo nemmeno a farmi un caffè.. Mi hanno scritto i tuoi familiari per sapere come stavo, ma tu no… I miei hanno aspettato qualche giorno a venire a Torino certi che ci saresti stato tu e che saresti stato a disagio con loro (!!!). Poveri illusi… se non fosse stato per loro e per qualche amica…; non stavo proprio bene. E tu mi avevi già deriso perché nel servizio dove lavoravo mi avevano accompagnato fuori a braccetto perché non mi reggevo in piedi. Eri stato con me fino a tardi al pronto soccorso, cosa che mi aveva tranquillizzato molto e mi aveva fatto sentire che ci tenevi a me. Ma quindi sapevi cosa avevo, ma mi hai lasciato sola, ancora una volta in un momento di bisogno. In quel frangente ho iniziato a mettere a fuoco com’eri veramente, ma quando tua mamma mi ha contattata per sapere come stavo, non le ho mai detto l’unica cosa che in quel momento mi saliva dalle viscere: ”Ma come è messo tuo figlio?”, no, mai. In quell’occasione mi venne in mente una storiella che raccontavano al catechismo. “Mentre Gesù giocava, cadde, come può cadere un bambino. Chiese aiuto agli adulti che passavano, ma gli risposero che dovevano andare alla sinagoga a pregare”. Forse, fermandosi, avrebbero incontrato il loro e tuo Dio. Non so perché questo ricordo; anzi, forse, lo so benissimo…

IL CELLULARE

Hai distrutto un cellulare per il quale il mio conto corrente era diventato rosso, ma neanche questo rispetto c’è stato, perché quando ti arrabbi non vedi più nulla. Gli altri non te li avevo regalati io, ma ne hai lanciati almeno altri tre, se ho contato bene. Hai disdegnato tutto, ma prima di criticare o di spaccare tutto come fai tu, prova a stare nella vita di un altro almeno una giornata, poi ne riparliamo e forse, ma nemmeno, solo allora potrai permetterti di offendere. Concedimeli un po’ di rabbia ed un po’ di sarcasmo; dopotutto credo di averne sopportata tanta, troppa anch’io. Dicono che a chi fa il male prima o poi gli torna tutto indietro. Non te lo auguro.Ti auguro soltanto di capire due cose nella vita e nelle relazioni con gli altri. 

CONVIVENZA

Hai detto “no” alla convivenza e ho rispettato i tuoi principi, anche se ricordo intere settimane passate da te in casa mia, ma non importa. Settimane in cui dormivi sopra le coperte, vestito, con le scarpe, quasi per sbaglio.. E fa piacere ad una donna dormire sotto le coperte da sola, col proprio uomo accanto. Ma non era un “no” perché c’era altro come mi hai detto gli ultimi giorni della nostra storia (perché una convivenza l’avevo già vissuta e tu volevi darmi qualcosa di diverso), era un “no” punto e basta e infatti c’è stata sì una data di matrimonio, solo una data. Sì, più che esserci qualcosa di diverso, c’è stato qualcosa di inesistente perché di diverso mi avevi già dato il vivere tutte queste edificanti esperienze… E di nuovo l’incoerente ero io. Andavi, venivi, tornavi, te ne andavi di nuovo. Boh…

SEI PEGGIO DI UNA MALATTIA

Anche questa è una delle frasi che ogni donna di ambisce sentirsi dire dall’uomo che dice di amarla, che le ha chiesto di diventare sua moglie…Nell’adolescenza ho sconfitto una cosa che si chiama “anoressia”. Te l’ho spiegato ma tu non hai capito niente; non sai neanche cosa significa e quanto costa in fatica e sofferenza. E quanta forza serve… Perché se avessi capito qualcosa, capiresti che il male che mi hai fatto è doppio e ti saresti guardato bene anche solo dal pensarlo.Ma tu non hai scrupoli e non ne hai avuti nello scandagliare tutto ciò che di profondo e di materiale avevo conquistato. Ma non puoi capire, perché hai sempre avuto tutto su un piatto d’argento. Ti do un consiglio: quella parte che tieni nascosta alla maggior parte della gente, tienila ancora più nascosta, perché quando esce fa molti danni e soprattutto fa tanto male…

IL MIO LAVORO

“Ora sono tranquillo perché fai un lavoro che non ti piace e quindi non investi, ma se dovessi trovare un altro lavoro che ti piace?”. Sono bergamasca, sono pratica, ci sono già tanti problemi ogni giorno. Come faccio a dire con certezza: in quella situazione mi comporterò sicuramente così… Ma a tutto ho risposto “si” dopo serate e serate di queste domande… Io comunque ero contenta quando ti trovavi bene anche al lavoro, te l’ho lasciato ben due volte per amore. Perché forse “amare” vuol dire volere il bene dell’altro, volere che l’altro stia bene, gioire perché l’altro sta bene. Forse le scelte si fanno quando si è pronti, non per sfinimento, non per oppressione, non perché è sempre più importante quello che vuole l’altro… Sai, il mio lavoro mi piace. I ripensamenti su questa scelta li hai avuti tu, non io. Non mi appartiene questa cosa, è roba tua. A me questo tipo di lavoro, l’incontro con le persone, il tentativo di dare una mano, di dare dignità e di far stare un po’ meglio, mi fa sentire viva, semplicemente viva. E’ ciò che vorrei se non stessi bene.. ed i miei compagni hanno sempre gioito con me, hanno sempre condiviso con me, pur nella diversità. Tu no. Eppure, avresti dovuto essere la persona più sensibile in merito. Anche questo hai tentato di distruggere. Ma i pezzi umani che ho lasciato per te non li ho più, ma non li ho persi, perché forse le persone sanno guardare oltre.

LE URLA ED I VICINI

Ho scoperto che i miei vicini sono persone, con i quali i può parlare, andare pure a mangiare una pizza… Prima un saluto e via e alla mattina, nei periodi di urla serali, avevo vergogna anche solo ad incontrarli sulle scale. Non ho mai fatto scenate in casa tua, tu hai preservato tutto il tuo mondo, ti sei sfogato nel mio e col mio. Se questo è amore, voglio vivere nell’odio più estremo!!! Io ho provato ad essere arrabbiata, incarognita, anche a pensare di fare male. Non sono stata bene, per niente, perché il male è insaziabile, vuole e chiede sempre di più, ti corrode dentro, non ti fa dormire la notte. E’ sicuramente più facile. Ma credo che diventare grandi, voglia anche dire anche imparare a riconoscere la rabbia, incanalarla, trasformarla, gestirla. Perché la rabbia spacca e quando non spacca te, spacca l’altro…Ci si può arrabbiare, ci si arrabbia, anche questa è un’emozione. Ma la rabbia di questo tipo non spacca niente e nessuno. La rabbia inconsapevole, datata e non ascoltata, viene fuori con tutta la sua potenza e distrugge. E nessuno ne può niente intorno a te se non inizi a guardarla in faccia, a capire da dove arriva, a chiamarla col suo nome. E nessuno ne ha colpa e non è giusto che nessuno paghi una cosa non sua. Ne ho assorbita tanta della tua rabbia, ma mi dispiace, non è rimasta in me, perché non è mia. La mia è passeggera e legata a particolari eventi, perché, a suo tempo, ho saputo guardarla negli occhi e chiamarla per nome.

I POVERI

Quando andavo a trovare i miei genitori in Lombardia, tornavo poi a Torino con la macchina stracolma di viveri e vestiario per i meno fortunati. Questo era il bene che mi voleva e mi vuole il mio paese, questa era la stima che la gente che mi ha visto crescere, dimostrava per il mio lavoro e per le persone che incontravo, per me. Anche questo non andava bene. Tutte quelle energie sprecate per gli altri… Ma allora il tuo Vangelo è un libro di barzellette? “Ero nudo e mi avete vestito, avevo fame e mi avete dato da mangiare..”. Un giorno sei pure arrivato a dirmi che facevamo un lavoro di cacca perché qualcuno nella vita sceglie di farsi le pere o di andare fuori di testa. Per quanto mi riguarda nessuno mi ha obbligato a fare l’educatrice e quando non sarò più in grado di farlo o  la penserò come te, andrò a fare la benzinaia. Penso che nemmeno a te abbiano mai puntato una pistola.  Si chiamano differenze, si chiamano diverse sensibilità e sono belle perché sono diverse…Anche a te non ho mai fatto mancare cibo, vestiti, regali, non toglievo a te per dare a loro. Erano solo pezzi della mia vita, pezzi diversi. 

MA IO DEVO VENIRE IN FERIE CON TE?

Vedi un po’ tu... Eravamo fidanzati, avevamo prenotato la nave, avevamo tutti e due le ferie. Non so, se volevi andare con tua madre o col tuo amico avevi solo da dirlo, magari qualche giorno prima, non al porto di Genova, pronti per l’imbarco… Anche in questo caso nessuno ti ha obbligato. Io già pensavo di doverle fare da sola. Impara a fare le cose che ti fa piacere fare ma soprattutto impara a riconoscere le cose che scegli perché ti fanno piacere. Non distruggere sempre tutto, non distruggere sempre l’altro. Apprezza le cose belle, non tutti possono andare in ferie per tre settimane in Sardegna. Noi siamo stati fortunati perché abbiamo potuto farlo. L’altro non può sempre immaginare quello che hai dentro. Mi sono sentita un peso per te, mi hai trasmesso che l’unico sentimento che provavi per me era tolleranza, sopportazione, quasi che mi facessi un piacere a stare con me e che fossi pure caritatevole nei miei confronti. Questo è un altro dei miei errori: essermi fatta umiliare, essermi fatta schiacciare la dignità. Sono stata la tua prima responsabile in campo professionale ed ho sempre speso un sacco di energie per far capire ai colleghi che le persone hanno una dignità, hanno una loro unicità; abbiamo insegnato ai peggiori soggetti a portare rispetto per gli altri. Non te lo nego, mi faccio due domande anche su questo…

AVEVO PAURA CHE VENISSI… 

Dopo esserci lasciati, dopo averti scritto tre quarti della tesi, ti avevo solo chiesto di dirmi il giorno in cui l’avresti discussa per farti gli auguri. Gioia santa , ti conosco un po’ e sapevo che non me l’avresti mai detto. Ma una donna innamorata sorprende, una donna che soffre, sorprende ancora di più. Ho scoperto da sola la data, cosa che ti ha fatto andare fuori di testa.. Volevo sapere il mio voto!!!  Ti ho chiamato ed eri più che mai incarognito. Ero più contenta io per la tua laurea che non tu. Mi hai detto che avevi troppa paura che venissi… Non te lo nego sai, l’ho pensato. Ma io le scene madri come te non le so fare. 

Di cosa avevi paura? Di vedermi? Che dicessi qualcosa? Che dicessi che non era farina del tuo sacco? Che sei disonesto? No, gioia mia. Sai perché non avrei detto niente? Perché tu sai già e a me basta questo, altrimenti non avresti avuto paura. E mi dispiace anche un po’ di averti portato tensione, senza esserci…, ma credo non sia tanto un problema mio. La tristezza mi è arrivata nelle viscere quando hai detto che non avresti festeggiato né quella sera né mai. E’ bello sai, avere o inventarsi dei motivi per festeggiare, per condividere qualcosa e magari a qualcuno dei tuoi  cari poteva anche far piacere. Comunque sono stata contenta del voto, è stato più alto del mio; ma io non sono gelosa, non mi sento inferiore per queste cose, sono contenta per te. Ora sei laureato, sei un educatore professionale, hai raggiunto un traguardo. E non importa se per arrivarci hai camminato sulla testa e sulla vita di qualcuno, non importa. Non importa se non sei stato capace di un grazie o di offrire un caffè (ti avevo anche detto che l’avrei pagato io). Non importa…

FUGA

Perché sei venuto alla mia tesi se poi una settimana dopo non ne avresti più voluto sapere di me? Tanto mi hai detto che lo volevi già fare…Perché hai invitato la tua famiglia?Perché ci hai invitato a mangiare da te? Non l’hai mai fatto in due anni e mezzo…Da dove ti è venuta questa perla di saggezza? Perché hai voluto esserci sulle mie foto? Era un giorno importante per me... Pensavo che su quelle foto ci sarebbe stato l’uomo che avrebbe condiviso tutta la vita con me e che le avrei guardate anni dopo accoccolati sul divano.. Perché? Io la mia laurea l’ho festeggiata, sono stata contenta di festeggiarla. L’ho fatto subito dopo la discussione offrendo l’aperitivo a tutti coloro che erano presenti, anche alla tua famiglia, anche a te, felice di spendere uno sfracello di soldi. L’ho fatto la sera dopo, accettando con la mia famiglia l’invito a cena della tua famiglia, prima volta in tre anni. Eravamo sul balcone e tu hai detto:”Vanno d’accordo i nostri genitori, si sono trovati”. Io ti ho guardato e ti ho risposto: “Dobbiamo andare d’accordo noi”. Era un sabato sera. Il venerdì della settimana dopo ognuno dei due è andato per la sua strada… Le paure giocano brutti scherzi, sai. 

I BAMBINI

Dopo la storia con te penso che presterò tanta attenzione a chi deve crescere e diventare grande. Uomini e donne non si diventa perché l’età aumenta, perché si fanno tante esperienze, perché si hanno due principi. Forse lo si diventa passo dopo passo, un po’ da soli, un po’ con gli altri, un po’ ridendo e un po’ piangendo, un po’ conoscendosi  e un po’ conoscendo. Nessuno ha la verità in tasca o la ricetta giusta, ma tutti dovremmo avere un po’ di testa, un po’ di cuore, un po’ di pancia e un po’ di coscienza… L’attenzione che non diamo a chi cresce la ritroviamo poi in uomini e donne che si definiscono adulti, ma che a volte sono solo cresciuti. A te piacciono i bambini, mentre io “non sarei stata una buona madre”. Ma con loro non puoi solo leggere libri, con loro devi giocare, devi fare facce stupide, versi inverosimili, devi far sì che ridano. Io non sarò una buona madre ma una delle cose che più mi piace fare nella vita, è giocare e spero di non stancarmi mai di farlo. E non mi sento meno adulta o meno donna…

CATTOLICO PRATICANTE

Non mi posso definire cattolica, lo sono stata. Forse non mi posso neanche definire cristiana. Non frequento le chiese, non vado a messa, non mi confesso, ho fatto tanti sbagli. Prego, a modo mio, senza formule e a volte con provocazioni. Tra un “Padre Nostro” ed una notte in strada per stare con chi ha la vita un po’ sottosopra, preferisco la seconda. Ma tu sì, tu sei tutto, cristiano e cattolico e praticante, ad un passo forse dalla beatificazione. Eppure ti ho dovuto dire io che forse chi ha fede dovrebbe gioire, testimoniare con la gioia quello che fa e quello che è, perché ci si lamenta che le chiese sono vuote ma nessuno è attirato da una faccia depressa. Te l’ho dovuto dire io che vivere con semplicità è un’altra cosa rispetto alla pesantezza del tuo fardello. Te l’ho dovuto dire io che l’amore richiede tanto e richiede anche la fedeltà. Se non sbaglio il messaggio che tu ascolti ogni domenica con gran fervore e puntualità parla d’amore, di attenzione all’altro, di carità, del godere di ciò che si ha e dell’apprezzarlo; del non essere maligni e invidiosi, della coerenza. A me forse questi termini li ha insegnati la vita, spesso e volentieri a stangate sui denti; me le hanno insegnate le persone incontrate, le loro fatiche, i loro sogni, le loro debolezze e le loro bellezze. Il tuo migliore amico è un prete, ne ho anch’io sai di amici così. A volte sono proprio persone preziose. Ma ho scoperto che anche loro a volte non vogliono vedere, sono persone anche loro. Io non sono cattolica e probabilmente nemmeno cristiana ma se tu sei l’emblema di questo…, no, grazie…

COS’ HA LEI CHE IO NON HO?

Ti prego spiegami come si fa ad andare dalla responsabile del personale a fare questa domanda, ti prego, spiegamelo perché è fuori da ogni mia concezione. Ma come si fa ad essere invidiosi di me? Come si fa a sentirsi inferiori a me? Ma soprattutto come si fa a non gioire delle soddisfazioni della propria donna, con la propria donna? Mi hai talmente mortificato quando ricevevo un complimento, che ad un certo punto li raccontavo solo a mia mamma. Io sono sempre stata orgogliosa della tua conoscenza musicale e cinematografica anche se io, in quello, sono assolutamente una capra… Non ricordo i titoli delle canzoni, non so l’inglese, non conosco il nome degli attori. Non leggo ore e ore come fai tu. Ma te lo giuro su quanto ho di più prezioso al mondo, che non mi è mai passato neanche nell’anticamera del cervello di invidiarti queste cose o di mortificarti perché io non le so fare. Ti ho chiesto di leggere meno di quattro ore filate in spiaggia, questo sì, ma perché magari pensavo che eri venuto in ferie con me, non con la biblioteca. Pure quando eravamo ormai per i fatti nostri ho gioito per la tua tesi, anzi, ho gioito più di te, anche solo per il fatto che ci avevi messo quattro anni solo per deciderti a discuterla. Non ho nulla nella vita, ho sempre lavorato  tanto, incontrato tante persone, voluto bene alla maggior parte di loro, sofferto pure un bel po’. Cosa c’è da invidiare? Eri così invidioso che non ti sei nemmeno accorto che io avevo comunque scelto te…INADEGUATEZZA

Inadeguatezza di chi verso che cosa? Mia? Tua? E chi può dire chi è adeguato e chi no a qualcosa? Forse tu? E chi sei tu per poterlo fare? Neanche Colui che preghi ogni domenica credo faccia una cosa così, perché altrimenti la terra sarebbe disabitata!!! Un giorno ho fatto un viaggio per lavoro col fratello di una mia collega  e con aria sprezzante mi hai detto: “Che cazzo hai raccontato per cinque ore ad uno sconosciuto?”. Un’altra volta hai avuto da ridire perché ho scambiato due battute prima di un esame universitario con un ragazzo che era lì per la stessa cosa. Non è che tu non hai mai niente da dire alle persone e ti rode un po’? Un giorno ti dissi che con tutto quello che leggi dovresti saper intavolare discorsi con tutti e su tutto e per ore. Mi hai chiesto se dovevi raccontare il contenuto dei libri… Lasciamo perdere che è meglio…Sempre, gioia mia, sono stata inadeguata per te, sempre ed in tutti i campi della vita; a letto, come donna di casa, come persona, come lavoratrice, come donna, come compagna, come mamma, come sorella, come amica. Quando cantavo, quando ridevo, quando piangevo, quando parlavo, quando mi vestivo,… sempre. Sì, hai capito bene, credo di essere stata un po’ tutte queste cose, a seconda delle tue lune e forse questo è il mio errore. E me lo prendo, sai, e ci mediterò a lungo. A volte le porte vanno chiuse prima, a volte i pezzi vanno rimandati prima, a volte non è giusto trasformarsi. Sempre non è giusto giocare coi sentimenti e con la vita degli altri. Sempre non è giusto snaturarsi. Sempre non è giusto fare male…

EDUCATORE

“Quando riesci a guardare in faccia il tuo dolore, quel dolore si chiama coraggio”, credo di averlo sentito in un film. Tre quarti degli educatori, per non dire tutti, scelgono questo lavoro per motivi che appartengono alla propria storia e sfera personale. Il problema è che molti di loro non lo sanno o non lo vogliono ammettere e questa è la categoria, a mio avviso, più pericolosa. Probabilmente tu fai parte di quest’ultima e l’unica medicina che ti sei permesso e concesso per il tuo modo di essere è questo lavoro, sicuramente velato da scelte solidaristiche. E quindi ringrazia ogni mattina i ragazzini dei quali ti occupi, i tossici “di merda” come li chiami tu, gli stranieri “prepotenti”, perché forse è grazie a loro che ti curi un po’, forse è grazie a loro che non ti scompensi del tutto…

FUTURO…

Forse non mi fiderò più di nessuno, forse per questo non  costruirò mai più nulla, forse avrò pure paura di trovare ancora persone mascherate come te. Ma se per caso dovessi riuscire a superare tutte queste cose, beh, caro mio, amerò ancora ed amerò di più. Sarò ancora più speciale perché non mi sarò lasciata fermare. E se il tuo Dio vorrà donarmi dei figli, beh, caro mio, sarò una buona madre, una madre che ama, che ride, che insegna ad amare, a ridere, a dare senso alle cose. Ma soprattutto una madre che saprà insegnare a difendersi dalle persone che ti rubano l’anima, che ti impoveriscono, che ti prendono in giro nelle questioni più preziose, dalle persone come te... 

Io scelgo di vivere, ridere, giocare, amare; tu fai un po’ quello che ti pare, non mi interessa più…

Enrica Recanati

